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Abstract



  

    

Maria Montessori qualifica l’esperienza e la dimensione
sensoriale indispensabili per lo sviluppo intellettuale estetico ed
etico-morale del bambino. I 

  
    l focus principale del processo educativo e
    dell’apprendimento ruota intorno all’interazione
    soggetto-oggetto e all’importanza che gli oggetti e l’ambiente
    hanno nella formazione e auto-costruzione dell’individuo.
    Questa connessione nel bambino si attua attraverso l’uso e il
    perfezionamento dei sensi, prima di tutti il tatto con la
    manipolazione dell’oggetto, la dimensione motoria, ossia il
    movimento nello spazio in cui il soggetto è immerso, e con
    l’uso di materiali sensoriali, che Montessori progetta come
    astrazioni, concetti materializzati di cui il bambino può fare
    esperienza e attraverso i quali acquisire conoscenza.
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Maria Montessori states that experience and the sensorial
dimension are indispensable for the intellectual, aesthetic and
ethical-moral development of the child. The main focus of the
educational and learning process revolves around subject-object
interaction and the importance that objects and the environment
have in the formation and self-development of the individual. This
connection in the child is implemented through the use and
improvement of the senses. First of 
      

all through to 
      
uch with the manipulation of objects, the motor dimension,
that is movement in the space in which the subject is immersed, and
with the use of sensory materials that Montessori calls
abstractions, materialized concepts that the child can experience
and through which is able to acquire knowledge.
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Nella pedagogia montessoriana si pone attenzione sulla non
centratura del visivo e della vista rispetto ai processi di
educazione, di apprendimento e, più in generale, ai processi di
conoscenza, ovvero i modi attraverso cui apprendiamo, costruiamo il
nostro sapere e ci appropriamo del mondo. In questo c’è tutta la
dimensione dell’educazione estetica e dell’educazione alla bellezza
e quindi parte della cornice generale di questo Convegno di studi.
La centratura sulla vista, sul visivo, come senso privilegiato,
rispetto a tutti gli altri sensi appartiene alla nostra cultura.
Un’importanza che risulta essere riduttiva e impoverente se
considerata in riferimento alla complessità e alla
multidimensionalità che caratterizza il modo attraverso cui i
soggetti apprendono, vivono, interagiscono col mondo esterno e,
nello specifico in ambito estetico, con il mondo delle arti visive,
delle opere d’arte e con la musica.
  



  

    
Tutte le arti in realtà richiamano alla dimensione
multisensoriale e alla relazione oggetto-soggetto che tale
dimensione possiede come caratteristica fondamentale. Su questo
rapporto “soggetto-oggetto, Noi-Mondo” si concentra l’attenzione
del presente contributo: l’artefatto esterno a noi può essere
cognitivo oppur 
e estetico ma è pur sempre un artefatto culturale, un oggetto
che si pone davanti a noi e che consente di poter esplorare
il proprio io. L’interazione con esso non è meccanica ma è fonte di
ulteriore autocostruzione e conoscenza di sé. Questo è il 
quid da cui è partita Montessori nel fare la sua proposta
pedagogica.
  



  

    
Fondamentalmente il medico si focalizza sull’importanza che
gli oggetti e lo spazio hanno nella formazione dell’individuo.
L’autocostruzione del soggetto è fortemente relata 
all’ambiente entro cui avviene ed è anche relata agli oggetti
di cui questo ambiente si compone e tale interazione è il focus
principale del processo educativo e
dell’apprendimento.
  



  

    
Nell’ambiente la relazione soggetto-oggetto si attua
attraverso un elemento che sarà prioritario nel metodo pedagogico
scientifico montessoriano, il movimento, 
ossia la dimensione motoria, che è legata al nesso
oggetto-soggetto e al nesso soggetto-ambiente, e la dimensione
sensoriale, impegnata nell’attività di interazione che il bambino
fa con l’oggetto per conoscere il mondo e autocostruirsi.
Montessori evidenzia come il motorio e il sensoriale siano
totalmente coinvolti nel processo di formazione del bambino e la
modalità attraverso cui avviene tale coinvolgimento è l’azione come
pensiero vero e proprio. Pensare e agire sono la stessa cosa,
un’intuizione che verrà confermata anche dagli studi successivi
delle neuroscienze, le cui ricerche mettono in rilievo l’affinità e
la connessione stretta a livello neurologico tra l’atto e il
pensiero. Quindi muoversi è pensare, muoversi è conoscere e,
soprattutto, muoversi è apprendere.
  



  

    
Da questo punto di vista le arti, per esempio, sono un
ambiente (in senso lato) non solo in termini materiali ma anche
immateriali, sono “spazi” dove il senso motorio ha una centralità e
sono luoghi privilegiati di apprendimento e di educazione.
  



  

    
Rispetto all’oggetto questa connessione si realizza con la
manipolazione e 
Montessori intuisce l’importanza della mano e del tatto come
primo fra tutti i sensi da coltivare, sollecitare in modo
prioritario come stimolo da porre al centro delle azioni educative
insieme all’esperienza motoria con l’oggetto.
  



  

    
Sul sensorio Montessori si pone sulla scia degli studi di due
medici francesi Jean Marc Itard e Edouard Séguin, presso i quali si
recò personalmente prima di elaborare la proposta del metodo. In
quell’occasione i due medici lavoravano con bambini e ragazzi
affetti da disturbi e disabilità di vario tipo, i cosiddetti
“bambini deficienti” come venivano chiamati allora. Successivamente
la pedagogista elaborò il metodo, una proposta a 360 gradi che,
anche se non era destinata esclusivamente ai bambini con
disabilità, era fortemente inclusiva perché rivolta a tutti.
  



  

    
Nei suoi studi Edouard Séguin sottolineava il momento del
tatto come momento principale dell’educazione sensoriale,
Montessori fa propria questa intuizione e vi aggiunge delle
osservazioni che sono esemplificative. Dalle prime esperienze come
neolaureata in medicina in strutture medico psichiatriche a Roma
con bambini “deficienti”, alla stesura della tesi in psichiatria,
emerge il suo approccio fortemente sperimentale di osservazione
sistematica che la condurrà a formulare le proposte presentate nel
1907, quando si trova davanti ai bambini di San Lorenzo a
Roma.
  



  

    
Delle esperienze nelle strutture psichiatriche rimane colpita
da alcuni episodi, da Lei stessa riportati, in cui descrive spazi
desolati, grandi e anonimi, in cui si trovavano questi bambini
privi di qualunque tipo di oggetto e di elemento con cui
trascorrere il tempo. Montessori osservava che i bambini e le
bambine ricoverati in questi luoghi, spogli e privi di stimoli,
giocavano con le briciole di pane trovate sul pavimento. 
“Questa è l’evidenza della necessità insopprimibile del bambino
e dell’essere umano, del soggetto di toccare, manipolare, compiere
delle azioni esplorative con le mani, con il tatto, quindi
sensoriali e di agire comunque di fare qualcosa, di mettere in atto
dei movimenti, delle azioni.”
  



  

    
Da qui la dottoressa svilupperà nella sua proposta
l’interesse principale per l’ambiente di apprendimento e per gli
oggetti inclusi in esso. Non a caso in alcuni suoi scritti afferma
“ 
l’ambiente è il secondo maestro accanto al maestro”.
Quest’ultimo è lì ma non fa il maestro nel senso classico del
termine o comunque per come fino a quel momento si era intesa la
relazione maestro e allievo. Quello proposto dalla Montessori non è
un maestro trasmissivo direttivo, autoritario, ma è il maestro che
sta dietro all’allievo, per guardarlo, osservarlo e seguirlo, non
per precederlo, suggerire azioni o anticipare proposte che
porterebbero il bambino ad applicare e rispondere a quello stimolo
in modo applicativo meccanico, seguendo già un percorso
precostituito. Il maestro deve osservare la curiosità che il
bambino esprime nel muoversi e nel manipolare, seguendo ciò che
cattura l’attenzione e il suo interesse e osservando il modo in cui
interagisce con l’oggetto.
  



  

    
Nell’esplorazione il bambino si sta ascoltando perché si
muove sulla base di quelle che sono le attrattive presenti; è un sé
che viene fuori con un doppio movimento, una sorta di
esteriorizzazione dell’interiorità e un’interiorizzazione
dell’oggetto e dell’ambiente in cui il bambino sta interagendo per
farlo proprio, per assorbirlo e quindi per autocostruirsi.
  



  

    
Montessori in queste dinamiche intuisce che l’autocostruzione
si attua se c’è la libertà di muoversi, esplorare, se c’è uno
spazio. L’interazione avviene sempre, in continuazione, nello
spazio, nei nostri ambienti di vita quotidiana. C’è un dialogo
continuo tra noi, il dentro e il fuori, tra il nostro interno che
viene esteriorizzato nel momento in cui si agisce e si porta 
fuori un’istanza, un interesse, una curiosità che
quell’oggetto esterno ha suscitato sul soggetto. L’importante è che
l’oggetto ci sia altrimenti non c’è questo 
movimento del soggetto verso l’esterno.
  



  

    


L’ 
importanza della dimensione sensoriale sta proprio nel fatto
di concepire l’apprendimento, l’auto costruzione, lo sviluppo di
sé, la crescita non come qualcosa di ontologico ma come un processo
che connette i due termini soggetto-oggetto senza che ci sia la
priorità dell’uno sull’altro. In questa prospettiva
socio-costruttivista si esce fuori dalle dicotomie proprie
dell’approccio idealista o dell’approccio empirista, per praticare
invece una terza possibilità che scavalca queste posizioni, quella
che più avanti 
Humberto Romesín Maturana chiamerà accoppiamento
strutturale tra oggetto e soggetto, cioè quella prospettiva per la
quale oggetto e soggetto sono accoppiati in u 
na dinamica di funzionamento in cui il soggetto agisce
sull’oggetto, lo afferra, lo manipola e lo carica di
intenzionalità, lo muove, lo investe della sua azione, del suo
gesto, del suo corpo nel mentre vi entra in contatto; l’oggetto a
sua volta risponde in termini di resistenza, con la sua
conformazione, le sue qualità fisiche, all’azione del soggetto,
modificandola, suggerendo modi d’uso (è il concetto di 
affordance). Le qualità morfologiche come forma e peso che
l’oggetto ha suggeriscono il motorio, in termini muscolari, che il
soggetto deve mettere in atto affinché possa entrare in dialogo con
l’oggetto e possa costruire un’azione che si incastri con esso. Di
nuovo il soggetto si modula nell’interazione e modulandosi
acquisisce informazioni, si auto-struttura e si
auto-percepisce.
  



  

    
Montessori afferma che in tutta questa dinamica entra in
gioco un ‘sesto’ senso, che si aggiunge a quelli convenzionali, che
lei chiama ‘senso stereogn 

ostico’ 
, ovvero il senso tattile e muscolare insieme, che entra in
gioco nella manipolazione, come la capacità di interagire con gli
oggetti attraverso un complesso di azioni tattili e muscolari
concomitanti e coordinate.
  



  

    
La parte interessante è che il reciproco dialogo
soggetto-oggetto non è mai scontato e produce una modifica di tutti
gli elementi implicati, sia del soggetto in termini adattivi ma
anche di forzatura della realtà stessa in quanto l’oggetto può
essere ri-destinato, ri-semantizzato e ri-adattato per altri
scopi.
  



  

    
È la storia dell’uomo: l’uso di un artefatto si ripete sempre
allo stesso modo, lo appoggia, lo afferra, lo sposta e
all’improvviso ha l’insight per l’oggetto sembra poter funzionare
anche per qualcos’altro o appare modificabile per servire ad altro.
La trasformazione degli utensili è la trasformazion 
e del mondo fuori di sé, tutta l’azione trasformativa di
costruzione del mondo culturale che l’uomo ha
prodotto.
  



  

    

Lo sviluppo sensoriale e quindi lo sviluppo cognitivo nel
bambino, oltre all’uso e perfezionamento del senso stereognostico,
riguarda la sua mente, che è una ‘mente assorbente’, un concetto
coniato da Montessori per indicare una mente diversa da
quella di un adulto; diversa non in quanto ridotta perché non
ancora formata, ma diversa nei funzionamenti cognitivi e
sensoriali. La chiama assorbente poiché è una mente che a livello
inconscio acquisisce tutto quello che è esperienza, 
assorbe gli stimoli del mondo; i 

  l bambino impara, senza necessariamente sapere che sta
  imparando. 

È una mente che si autocostruisce le funzioni mentali e le
strutture proprie che poi consegnerà all’adulto che le utilizzerà
per continuare ad apprendere, conoscere, formarsi. 
L’essere umano è l’unico animale che nasce incompleto
e che completerà il suo sviluppo cognitivo fuori dal grembo
materno, nell’ambiente. L’ambiente ha quindi un’importanza
fondamentale in quanto è ambiente di sviluppo per il bambino:
esplorando gli oggetti incomincia a categorizzare ed incorporare
concetti prima ancora di saperli nominare, prima ancora di dare un
nome alle categorie. Costruisce così la trama sinaptica e le
funzioni mentali che consegnerà all’adulto e in questo senso 
il bambino è il padre dell’adulto, afferma Montessori. Ciò
che l’adulto diventerà dipende dal bambino, da come si è costruito,
una frase potente e metaforica, carica di tantissima
responsabilità; un 
monito per gli adulti che sono stati prima bambini e
si accingono ad accogliere il futuro nascituro nel grembo
sociale.
  



  

    
Stante il processo di auto-costruzione fin qui illustrato e
il peso e la funzione dell’ambiente, quale è il ruolo del maestro?
Come accennavamo prima il maestro è colui che sta dietro
all’alunno, ma la sua non è una presenza passiva, come a volte è
stato banalmente osservato criticando la proposta montessoriana; il
suo è un ruolo attivo, importante e propositivo, nella misura in
cui si esplica nella progettazione di 
un’ambiente appositamente pensato per favorire tutti i
processi di cui abbiamo detto, un ambiente anche molto coinvolgente
e gradevole, intenzionalmente predisposto affinché sia funzionale
al progetto educativo da realizzare.
  



  

    
Come deve essere un ambiente perché sia educativo? Come lo
spazio deve essere configurato per rendere possibile i movimenti,
l’azione dell’esplorare, dell’interagire, anche con gli altri?
Quali oggetti si devono inserire in questo ambiente? Montessori
risponde con la sua proposta, in cui sono indicate delle
linee-guida su come deve essere organizzato l’ambiente e che
prevede l’utilizzo di appositi materiali, che lei mette a punto,
ispirandosi a quelli di Séguin, che lei chiama materiali sensoriali
di sviluppo. 
Interrogandosi su come debbano essere questi materiali
affinché possano ‘parlare’ al bambino, possano stimolare la
sua curiosità ed invitarlo alla ricerca e alla scoperta, Montessori
progetta un set di oggetti funzionali ad una esperienza in cui è
soprattutto 
il senso stereognostico ad essere praticato e
allenato. L’intenzione è quella di creare materiali che
siano delle astrazioni materializzate cioè siano concetti fatti
oggetto. Il bambino utilizzandoli, manipolandoli, esplorandoli,
disegnando con il suo corpo delle azioni attorno a questi oggetti
fa esperienza dei concetti senza doverne possedere una definizione
astratta e senza necessità di nominarli. Li incorpora e se ne
costruisce una rappresentazione. I concetti con cui fare esperienza
sono quelli dimensionali come grande, piccolo, lungo, corto, quelli
sensoriali come i colori, la sensazione di liscio, ruvido. È questa
una importante intuizione di Montessori: le conoscenze devono
arrivare al bambino attraverso l’esperienza diretta del corpo. È
un’esperienza 

corpore che successivamente diventerà una
categorizzazione cognitivizzata quando le attribuirà ‘il
nome’.
  



  

    
Quest’idea Montessori l’aveva assorbita da Edouard Séguin.
L’uso di oggetti “graduali” nelle dimensioni, colori e superfici
permette di costruire un itinerario di progressione anche
dell’esperienza di apprendimento, attraverso i concetti che sono
materializzate rappresentazioni con cui motoriamente il bambino
entra in contatto e con cui si costruisce mentalmente una
rappresentazione.
  



  

    
Di nuovo ritorniamo sull’importanza dell’educazione
sensoriale e dello sviluppo sensoriale, con particolare attenzione
al tatto, il quale tra tutti i sensi è quello che riduce
completamente la distanza con l’oggetto. Mentre con la vista è
necessario che vi sia una distanza dall’oggetto, che può anche
essere percepito da lontano, il tatto richiede necessariamente
l’abolizione dello spazio tra soggetto e oggetto e questo consente
una esperienza più immediata, diretta, immersiva, di contatto e di
connessione con l’oggetto, ossia con il mondo fuori di noi. Toccare
è il primo atto che permette di auto-percepirci, in quanto nel
contatto noi abbiamo la percezione immediata di dove finiamo noi e
dove inizia il fuori di noi e viceversa. È nel contatto con
l’oggetto che io colgo il mio confine. Ancora una volta emerge
l’importanza dell’oggetto come fonte di conoscenza di noi stessi e
di auto-percezione, di costruzione della nostra immagine, di noi,
come corpo e come soggetto posizionato nello spazio.
  



  

    

Nel ‘metodo’ montessoriano, attraverso i materiali sensoriali
– che, lo ripetiamo, sono astrazioni, concetti materializzati – e
alle attività che attorno ad essi è possibile costruire, si mira
al 

perfezionamento dei sensi perché è solo
attraverso tale perfezionamento, sostiene Montessori, si ha la
possibilità di percepire la bellezza e la sua importanza nella
esistenza umana.
  



  

    

Ella pone un nesso tra educazione sensoriale e educazione
alla bellezza, intesa come dimensione fortemente connessa
all’educazione morale ed etica. L’aspetto interessante è che
si tratta di una idea di bellezza priva di un’accezione
estetizzante, ma carica di valore etico e in questo vi è una forte
affinità con Bruno 
Munari.
  



  

    
Per Munari l’opera d’arte è bella quando è completa, quando
non c’è più niente da aggiungere e da togliere, quando ha
un’armonia in sé e una compiutezza del gesto che l’ha prodotta tali
da non dover far nulla. Se il gesto che l’ha prodotta è giusto
l’opera è bella.
  



  

    
Per Munari bello e giusto vanno assieme e il contatto con
l’opera d’arte è sempre un momento di incontro con il processo
attraverso cui l’artista è pervenuto a quella creazione. Così
l’attenzione al processo porta Munari a ricercare e sperimentare
continuamente sia rispetto ai materiali sia rispetto alle tecniche,
che esplora in tutte le potenzialità, pervenendo spesso a usi
inediti. È sempre in quell’attenzione per il processo creativo che
si inscrive la sua proposta del 1977 dei Laboratori alla Pinacoteca
di Brera: sono percorsi di sperimentazione per l’educazione al
pensiero progettuale creativo in cui non conta mai l’esito, il
prodotto finale, perché l’obiettivo è quello di far fare esperienza
dell’arte e dei suoi linguaggi espressivi. Nella fruizione
dell’opera d’arte è importante, secondo Munari, poter ricostruzione
interiormente il processo creativo che ha generato l’opera, il
gesto che l’ha prodotta, il processo di interazione di quel
soggetto, l’artista/l’autore, con l’oggetto rappresentato dai
materiali che ha utilizzato, dalla resistenza che gli hanno opposto
fino ad arrivare alla forma finale. Anche 
Murani pone l’accento sulla dinamica di interazione
soggetto-oggetto, artista-opera, ritenendo che il modo migliore per
fruire un’opera d’arte è ripercorrere il processo
costruttivo-manipolativo che lega l’artista alla sua opera, farsi
una rappresentazione del percorso che l’artista ha compiuto nel
realizzare il suo artefatto creativo 
.
  



  

    
Montessori attribuisce alla bellezza un valore etico nella
formazione, nell’autocostruzione del bambino. I materiali
sensoriali oltre ad essere astrazioni materializzate atte a
sviluppare dei concetti, delle categorizzazioni, delle
rappresentazioni mentali, devono essere belli altrimenti perché il
bambino dovrebbe esserne attratto e prenderli in mano? perché
dovrebbe manipolarli? Anche l’ambiente deve essere bello, pulito e
luminoso. L’idea del bello e della bellezza ricorre come elemento
qualitativo dell’autocostruzione, deve essere pertanto uno dei
criteri da considerare nella progettazione degli ambienti di
apprendimento, dei percorsi e delle esperienze educative che
proponiamo ai nostri allievi e alle persone rispetto a cui
assumiamo una funzione educativa.
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